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1. USA: L'ACCORDO CHE PONE FINE ALLO SHUTDOWN È 

UNA SCONFITTA PER I REPUBBLICANI, MA NON UNA 

VITTORIA PER OBAMA 

 NYT - La resa repubblicana 

 Il presidente Obama ha firmato il disegno di legge che riapre il governo 

e toglie il tetto del debito 

 Il Partito Repubblicano ha furtivamente indietreggiato dalla sua 

fallimentare e rovinosa strategia per tornare a creare confusione come 

fa di solito. A poche ore da un inevitabile crash sui mercati, ha 

approvato un accordo che poteva essere raggiunto  mesi fa, se una 

manciata di parlamentari avesse solo messo da parte la loro animosità.  

 E così, dopo la firma del presidente Obama, il governo potrà riaprire 

dopo più di due settimane di shutdown, e la minaccia di un default. La 

riforma sanitaria non sarà né rinviata né le saranno tolti i fondi. Nessuna 

tassa verrà tagliata. L'accordo prevede che non ci siano tagli alla spesa 

federale o limiti ai programmi di welfare sociale.  
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1. USA: L'ACCORDO CHE PONE FINE ALLO SHUTDOWN È 

UNA SCONFITTA PER I REPUBBLICANI, MA NON UNA 

VITTORIA PER OBAMA 

 Le sole cose che i repubblicani hanno ottenuto sono miliardi di dollari di 

danni per l'economia, danni per la reputazione del paese e danni per lo 

stesso partito repubblicano i cui tassi di approvazione sono crollati. 

 “Abbiamo combattuto per una buona causa. Non abbiamo vinto”, ha 

detto lo speaker della Camera, John Boehner, incapace di riconoscere la 

distruzione provocata dalla sua battaglia. I repubblicani hanno 

danneggiato i funzionari federali e le persone in stato di necessità che 

dipendono dagli aiuti del governo. Politicamente, hanno minacciato di 

alterare l'equilibrio di Washington in modo permanente, dando a un 

gruppo estremista enormi poteri sul potere esecutivo e le normali 

funzioni di governo.  

 L'esito premia la posizione dura assunta da Obama e dai democratici al 

Senato contro le richieste da estorsione dei repubblicani.  
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1. USA: L'ACCORDO CHE PONE FINE ALLO SHUTDOWN È 

UNA SCONFITTA PER I REPUBBLICANI, MA NON UNA 

VITTORIA PER OBAMA 

 Due anni fa, quando si era trovato per la prima volta confrontato al 

rifiuto repubblicano di alzare il tetto del debito, Obama aveva ceduto, 

dando il suo accordo per legge che ha tagliato in modo severo la spesa 

pubblica e che continuerà a farlo negli anni a venire. Questa volta, 

determinato a non cedere, Obama ha rifiutato tutte le richieste più 

oltraggiose. I repubblicani hanno spinto l'America sull'orlo del default, e 

si sono ritirati solo all'ultimo minuto quando era diventato chiaro che la 

Casa Bianca non avrebbe capitolato.  

 Ma questo non significa che i loro ricatti siano finiti. L'accordo permette 

al governo di restare aperto solo fino al 15 di gennaio. E i repubblicani 

hanno già promesso di usare i futuri negoziati sul bilancio per continuare 

ad attaccare la riforma sanitaria. Quanto al tetto del debito, sarà 

nuovamente raggiunto il 7 febbraio.  

5 



6 

1. USA: L'ACCORDO CHE PONE FINE ALLO SHUTDOWN È 

UNA SCONFITTA PER I REPUBBLICANI, MA NON UNA 

VITTORIA PER OBAMA 

 Saremo più vicini alla stagione politica delle elezioni di midterm: questo 

potrebbe spingere i repubblicani a più miti consigli prima di minacciare 

nuovamente il default. Ma molti nel partito vogliono continuare la loro 

crociata. Quelli che hanno rifiutato di sottomettersi al ricatto devono 

rimanere vigili. 
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1. USA: L'ACCORDO CHE PONE FINE ALLO SHUTDOWN È 

UNA SCONFITTA PER I REPUBBLICANI, MA NON UNA 

VITTORIA PER OBAMA 

 WP - Hanno un accordo. Ma non una soluzione 

 L'accordo permette a democratici e repubblicani di guadagnare tempo 

per trovare una soluzione di bilancio più complessiva 

 All'ultima ora utile, il Congresso ha approvato la legge che porrà fine 

alla costosa chiusura del governo dopo 16 giorni di shutdown e 

permetterà di evitare il disastro potenzialmente più grande di un default 

sulle obbligazioni federali. Ma quello tra democratici e repubblicani è 

comunque un compromesso minimalista: finanzia il governo federale fino 

al 15 gennaio e autorizza il Tesoro a prendere a prestito fino al 7 

febbraio. 

 Nell'accordo ci sono anche nuove procedure per evitare le frodi 

nell'Obamacare. Ma questo è tutto quanto il senatore Ted Cruz e i suoi 

compagni del Tea Party alla Camera dei rappresentati hanno ottenuto 

nella loro battaglia per togliere i fondi alla riforma sanitaria, fino a 

provocare la chiusura del governo.  
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1. USA: L'ACCORDO CHE PONE FINE ALLO SHUTDOWN È 

UNA SCONFITTA PER I REPUBBLICANI, MA NON UNA 

VITTORIA PER OBAMA 

 Come molti colleghi repubblicani ammettono, ciò che Ted Cruz aveva 

definito come una battaglia per la libertà e contro lo statalismo si è 

dimostrata controproducente. “Questo pacchetto è uno scherzo rispetto a 

ciò che avremmo potuto ottenere con un approccio più ragionevole”, ha 

detto il senatore repubblicano Lindsey Graham mercoledì. 

 Il compromesso permette solo di conquistare un breve intervallo di pace, 

durante il quale un comitato di Camera e Senato dovrebbe trovare una 

soluzione di lungo periodo alle questioni di bilancio. Ma vista la storia 

recente, è assolutamente possibile che il Congresso fallisca di nuovo nel 

trovare un accordo e riporti il paese sul precipizio di un altro shutdown o 

default.  

 Molto dipenderà da quanto davvero i repubblicani abbiano imparato la 

lezione. Sia per il loro partito sia per il paese, devono capire che una 

strategia di “non compromesso” è destinata a fallire, sia in termini 

politici che di politica.  
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1. USA: L'ACCORDO CHE PONE FINE ALLO SHUTDOWN È 

UNA SCONFITTA PER I REPUBBLICANI, MA NON UNA 

VITTORIA PER OBAMA 

 Quelli che l'hanno difesa dentro il campo dei repubblicani, riuscendo a 

neutralizzare lo Speaker della Camera John Boehner, devono ascoltare 

chi nella leadership ragione a mente fredda. 

 Ma non sarà facile, perché un apparato ben finanziato guidato da 

gruppi esterni sta dietro alla fazione di Ted Cruz e minaccia di 

presentare candidati alternativi alle primarie contro qualsiasi candidato 

che non segua la sua linea. Anche se non è anti-costituzionale, questo 

gruppo potrebbe essere definito “contro-costituzionale”. Contrariamente 

all'obiettivo dei padri fondatori – quello di minimizzare il potere e 

l'influenza delle fazioni estreme – questa minoranza di non eletti esercita 

pressioni attraverso canali indiretti, con l'obiettivo di minare la pratica 

consenso e la capacità di fare compromessi. Le ultime settimane hanno 

dimostrato che l'ultra destra repubblicana non può essere contenuta. E 

questo lascia il partito di fronte a una sola scelta responsabile: scontrarsi 

con questa frangia.  
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2. IRAN: L'OTTIMISMO NEI NEGOZIATI A GINEVRA SUL 

NUCLEARE 

 Guardian - Iran: ottimismo nell'aria 

 Ma c'è una potente corrente contraria alla decisione di Obama di 

rispondere all'offensiva di charme del nuovo presidente iraniano 

 Ci sono ragioni per rallegrarsi dopo i due giorni di colloqui a Ginevra 

tra l'Iran e i rappresentanti di Regno Unito, Cina, Francia, Russia, Stati 

Uniti e Germania – i cosiddetti 5 più 1. La prima ragione è che l'Iran, 

che ha presentato la sua ultima offerta sulla questione nucleare in 

inglese, ha chiesto ai suoi interlocutori di mantenere segreti i dettagli. 

Questo potrebbe essere dovuto alla necessità di pararsi il fianco dai 

conservatori di Teheran. Oppure è solo perché più i colloqui restano 

confidenziali più hanno probabilità di successo. Il secondo segnale di 

serietà è che gli iraniani, a differenza dei precedenti incontri in cui 

avevano utilizzato un linguaggio molto vago, questa volta sono entrati 

nei dettagli tecnici. 
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2. IRAN: L'OTTIMISMO NEI NEGOZIATI A GINEVRA SUL 

NUCLEARE 

 Il divario tra le due parti si è ridotto, anche se con un programma di 

arricchimento nucleare molto avanzato la posta rimane molto alta. 

L'Occidente ha abbandonato la richiesta di porre fine a tutte le attività 

di arricchimento, concentrandosi sul bando dell'uranio arricchito a livello 

medio – il livello che potrebbe portare alla capacità di costruire armi 

nucleari. E l'Iran ha indicato di essere pronto a firmare un protocollo 

addizionale che permetterebbe ispezioni intrusive a sorpresa. Restano 

anche delle divergenze. L'Occidente insiste affinché tutto l'uranio 

arricchito al 20 per cento sia portato fuori dal paese per essere 

riprocessato. Il vice ministro degli esteri iraniano ha detto che non 

permetterà che un solo grammo di uranio esca dall'Iran. 

 C'è anche un potente vento contrario alla decisione di Barack Obama di 

rispondere all'offensiva di charme del nuovo presidente iraniano. Prende 

forma al Congresso ed è stato espresso con ancora più forza da 

Beniamin Netanyahu.  
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2. IRAN: L'OTTIMISMO NEI NEGOZIATI A GINEVRA SUL 

NUCLEARE 

 Per il primo ministro israeliano, fermare ciò che chiama il programma 

della bomba iraniana è più urgente della pace con i palestinesi. Il suo 

argomento è questo: con 18 mila centrifughe, l'Iran ha la capacità di 

produrre uranio arricchito al livello di una bomba in pochi mesi. E' quindi 

vicino alla svolta in termini di capacità. Ed è essenziale smantellare 

l'intera macchina infernale. Su questa base, un accordo che mantenga 

l'infrastruttura al suo posto è peggio di nessun accordo. 

 In realtà – per il Guardian – non è chiaro se l'Iran sia vicino alla 

capacità di costruire una bomba. Secondo un accordo significherebbe 

che l'Iran si sottomette a ispezioni a sorpresa. La stessa logica si applica 

allo stock di armi chimiche di Bashar al Assad in Siria. Se si vuole 

veramente contenere la minaccia, questa è la strada da percorrere. Per 

avere successo, anche l'Occidente deve quindi mostrare flessibilità. 

   
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2. IRAN: L'OTTIMISMO NEI NEGOZIATI A GINEVRA SUL 

NUCLEARE 

 E se il problema è al Congresso, l'UE può fare la sua parte, in 

particolare levano le restrizioni sulle banche. (Per il Guardian) se Hassan 

Rouhani non può portare a casa benefici concreti, non ci sarà alcun 

accordo e rischia di non esserci nemmeno futuro per lui. Un accordo 

imperfetto potrebbe dunque essere meglio di nessun accordo. 
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2. IRAN: L'OTTIMISMO NEI NEGOZIATI A GINEVRA SUL 

NUCLEARE 

 WP - commento di Anne Applebaum - Le posizioni dell'Iran non sono 

cambiate, qualunque cosa vi dicano i negoziatori 

 Dopo anni senza progressi con l'Iran, perché tutto questo improvviso 

ottimismo?  

 Sicuramente non è perché Rouhani rappresenti un pensiero iraniano 

totalmente nuovo sulla questione nucleare, visto che lui stesso era stato 

capo-negoziatore dal 2003 al 2005, periodo in cui venne 

temporaneamente sospeso, ma mai eliminato. E nemmeno perché il 

governo Rouhani rappresenta una profonda rottura con quelli che hanno 

guidato la Repubblica islamica dal suo inizio.  

 Come ministro della giustizia, Rouhani ha scelto un alto funzionario 

coinvolto in attentati e violenza negli anni ottanta, responsabile di un 

attentato contro un centro della comunità ebraica di Buenos Aires negli 

anni novanta e dell'assassinio di dissidenti in Iran e nel resto del mondo.  
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2. IRAN: L'OTTIMISMO NEI NEGOZIATI A GINEVRA SUL 

NUCLEARE 

 Insomma, il team Rouhani non è andato a Ginevra dopo un processo 

interno di profonda trasformazione. Al contrario, l'Iran è tornato ai 

negoziati per un'unica ragione: il nuovo presidente vuole la fine delle 

sanzioni economiche perché hanno pesantemente danneggiato 

l'economia iraniana. 

 Gli economisti iraniani della diaspora sono chiari su questo: le sanzioni 

hanno destabilizzato la moneta, l'industria del gas e del petrolio, i 

rapporti commerciali internazionali e la fiducia degli investitori in Iran. 

Certo, significano anche danni economici per l'intera popolazione e non 

colpiscono esclusivamente quelli che prendono le decisioni. Ma rimane il 

fatto che dopo tre decenni di sanzioni deboli, quelle di oggi stanno 

funzionando. Ed hanno costretto i leader iraniani al tavolo negoziale che 

avevano abbandonato qualche anno fa. 
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2. IRAN: L'OTTIMISMO NEI NEGOZIATI A GINEVRA SUL 

NUCLEARE 

 (Secondo Applebaum) fino a quando i negoziati continuano, occorre 

mantenere le sanzioni. Se ci opponiamo alle ambizioni nucleari dell'Iran 

è per una ragione sola: perché la Repubblica islamica è uno stato quasi 

totalitario che dal 1979 è stato guidato da uomini brutali, con nessun 

rispetto per lo stato di diritto.  

 Il loro regime è u problema interno per molti iraniani, ma è un problema 

maggiore per i vicini dell'Iran e il resto del mondo. Per dirla in modo 

diverso: finché gente come il ministro della Giustizia di Rouhani 

gestiscono i tribunali e le prigioni dell'Iran, ci sarà sempre un limite a ciò 

che può essere ottenuto nei colloqui con Teheran. Parlare va bene. Ma i 

negoziatori a Ginevra farebbero bene a lasciare l'ottimismo fuori dalla 

porta. 
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3. RUSSIA: IMBARAZZI EUROPEI DI FRONTE ALLE 

PROVOCAZIONI DI PUTIN 

 Le Monde - Gli imbarazzi europei di fronte alle provocazioni di Putin  

 Il caso ricorderà dei pessimi ricordi a certi diplomatici o giornalisti di 

istanza a Mosca ai tempi dell'URSS. Ed è molto significativo del modo in 

cui la Russia di Vladimir Putin intende le sue relazioni con l'UE: un 

rapporto di forza che può diventare brutale. Il numero due 

dell'ambasciata dei Paesi Bassi in Russia, Onno Elderenbosch, è stato 

aggredito martedì sera rientrando a casa. Dopo averlo costretto ad 

aprire la porta, due sconosciuti lo hanno picchiato, legato e gettato per 

terra, prima di mettere a soqquadro il suo appartamento. Non hanno 

rubato nulla. Con un rossetto, hanno scritto su uno specchio LGBT: la sigla 

del movimento gay russo. 

 Una settimana prima, la polizia olandese era intervenuta al domicilio del 

numero due dell'ambasciata russa all'Aia, sospettato di picchiare i figli. 

Putin aveva immediatamente chiesto delle scuse.  
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3. RUSSIA: IMBARAZZI EUROPEI DI FRONTE ALLE 

PROVOCAZIONI DI PUTIN 

 L'aggressione di Mosca assomiglia molto a un'operazione di 

rappresaglia, condotta da qualche servizio agli ordini del Cremlino. E' 

così che il KGB, ai tempi dell'URSS, cercava di intimidire diplomatici e 

giornalisti ritenuti troppi vicini alla dissidenza. 

 Questo mini-fatto di cronaca dal profilo diplomatico è avvenuto in pieno 

conflitto tra Mosca e Bruxelles. La Russia cerca di dissuadere alcuni 

paesi del suo vicinato immediato – in particolare Ucraina e Moldavia – 

dall'avvicinarsi all'UE. Nel momento in cui l'Europa propone loro degli 

accordi di associazione, Putin vuole costringerli a entrare nell'unione 

doganale che ha creato con il Kazakistan e la Bielorussia. 

 Il presidente russo intende trasformare questo aggregato in una unione 

euro-asiatica nel 2015. L'obiettivo è di costituire un insieme geografico 

dominato dalla Russia che dovrebbe assomigliare a ciò che fu l'URSS. E' 

il sogno geopolitico di Vladimir Putin.  
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3. RUSSIA: IMBARAZZI EUROPEI DI FRONTE ALLE 

PROVOCAZIONI DI PUTIN 

 Lo considera il mezzo per restaurare la grandezza della Russia, che 

concepisce solo in opposizione all'Occidente, ai suoi valori decadenti, 

alla sua morale sessuale depravata. 

 Il padrone del Cremlino non si accontenta di coltivare una retorica anti-

occidentale. Usa altri mezzi. Blocca le importazioni di vino dalla 

Modavia e quella dei diversi prodotti alimentari in provenienza 

dall'Ucraina. Ricatti, pressioni economiche, pressioni militari nel caso 

della Georgia, o fatti apparentemente di cronaca come avvertimenti: 

tutto va bene per intimidire gli uni e gli altri.  

19 



20 

3. RUSSIA: IMBARAZZI EUROPEI DI FRONTE ALLE 

PROVOCAZIONI DI PUTIN 

 Ma come reagisce l'Europa? Mollemente. Dopo aver conosciuto tutti 

degli alti e dei bassi nelle loro relazioni con Putin, i dirigenti europei 

cercano di tenere una linea difficile: legami politici distanti e scambi 

economici stretti.  

 Ma Putin è convinto che gli occidentali cerchino solo di umiliarlo ed è un 

partner brutale. Se fossero capaci di dar prova di unità, gli europei 

avrebbero un atout maggiore: sono un gigante rispetto all'economia 

russa. Ma dovrebbero osare far sentire il peso politico che rappresenta 

questa forza. 
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